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ANCH IO DICO LA MIA (UNA DOCUMENTAZIONE SUGLI SCARTI D RCHIVIO) 
 

 
Mi preme comunque ringraziare 

particolare la dott.ssa Amicarelli, ai tempi della ricerca valido supporto per noi studiosi, e oggi direttrice dello stesso 
Archivio. 
 

o avuto modo di ascoltare i due interventi (sedute 815 e 816) del senatore Giovanardi sul 
controverso tema della Storia postale e del possesso di documenti (involucri o no) affrancati o meno, 

numerosi interventi anche di avvocati. Si è addirittura costituito un pool di pronto intervento per 
 

Fortunatamente non tutti si comportano nello stesso modo e non sempre siamo costretti a studiare i cavilli 
messi in campo dai legali per parare i provvedimenti di sequestro che piovono sui raccoglitori di Storia 
postale. 
Devo riconoscere che gli interventi del senatore Giovanardi non sono stati cavillosi ma appassionati, 

semplici norme quella che appare una vera stortura. In sintesi, il senatore Giovanardi sottolinea, almeno con 
tre argomenti, la giustezza delle sue tesi. 

 
 

13.. 
dalla necessità, ha preteso pressantemente che tutti i gangli periferici si disfacessero della carta 

 

Il senatore Giovanardi aveva pienamente ragione a sventolare davanti agli occhi dei suoi colleghi i fogli con 

archivi cartacei, e più avanti ve ne darò ampia prova. 
2) Viene poi la considerazione che il senatore fa sulle benemerenze degli studiosi di Storia postale (e perché 
no di Storia?) nel riesumare e vagliare a fondo una documentazione che altrimenti resterebbe sepolta e 

udi Storico-postali di Prato ed è vero. Si tratta di un centro di eccellenza 
che altre nazioni ci invidiano costituitosi e accresciutosi lentamente grazie alla lungimiranza del Prof. 
Giuntini e al gruppo degli Accademici della filatelia. Solo per ricordare 

d
 

Q 

H 



 5 

 
gestire la massa di documentazione cartacea in loro possesso e che nessuno può consultare non potendosi 
sapere neanche dove indirizzare la ricerca. Purtroppo quello che afferma il Senatore è vero al di là degli 
esempi portati. Ogni archivio o museo è costretto sommessamente ad ammettere che nei depositi sono 
conservati documenti o opere che gli studiosi stanno cercando invano. 

ria e sono il primo a sostenere che la loro 
presenza sul territorio è fondamentale per chiunque voglia condurre studi su fonti primarie, specie degli 
ultimi due secoli. Ce ne fossero di più di Archivi pubblici, ma soprattutto ce ne fossero di più di archivisti seri, 
appassionati, disponibili, in numero sufficiente e disposti a sporcarsi le mani per disseppellire carte polverose 
e ammuffite. Il mio contatto con gli Archivi di Stato è continuo da almeno dieci anni e devo riconoscere che 
non avrei potuto documentare molti miei studi senza la loro presenza e la disponibilità del personale. Ma 
neanche avrei potuto farlo senza la documentazione che, da appassionato storico-postale, ho messo da parte 
attraverso gli anni. Nei miei lunghi anni di raccoglitore mi è stato offerto di tutto e tanto ho salvato dalla 
distruzione. Proprio come dice il senatore Giovanardi, qualche lira qua e là, qualche ringraziamento, qualche 
debito di scambio. Materiale, soprattutto buste, di ogni epoca, indirizzate ad enti pubblici di tutti i tipi, frutto 

dallo Stato, mi sono stati regalati o li ho pagati ben poco. Alcuni appartengono ai miei genitori che li 
conservarono gelosament
e pubblicati come corredo di immagini ai miei lavori. 

mai sentita una discriminante. Fondamentale è stata invece la distinzione tra ciò che si studia e ciò che non si 
è in grado di studiare. In un Archivio pubblico potrebbe essere conservato un tesoro ma se nessuno lo 
trasforma in un valore condiviso non serve a nulla e a nessuno. 
E torniamo ai fogli sventolati dal senatore Giovanardi. Vi confesso che lo spunto per queste mie riflessioni sta 
in uno studio che ho pubblicato qualche anno fa quando mi sono imbattuto anche nelle norme ricordate dal 
Senatore e in qu
Sindaci durante la Prima guerra mondiale ma, per via della mia mania di completezza, mi spinsi molto più 
avanti negli anni. Per alcuni argomenti, e tra essi 

Stato di Avellino della documentazione quasi intonsa del comune di Conza della Campania, uno di quelli 

condizioni in cui avvenne e, a parte i funzionari che ne avevano fatto un sommario inventario, io fui forse il 
primo a mettervi mano. Un qualcosa di mastodontico, oltre 300 faldoni, che contenevano veramente di tutto. 
Conza era stato uno di quei comuni impermeabili alle pressanti richieste dello Stato per ottenere carta da 

osso del Mezzogiorno, non avevano buttato via quasi nulla. 

difettosi o vistosamente rotti. In altre epoche, ben prima del terremoto, le buste erano state già fatte 
scomparire. Ma per il resto, una vera miniera. Ricordo ancora quando, prima di iniziare lo spoglio dei faldoni, 
mi ero recato in Prefettura ad Avellino a chiedere le circolari spedite dal 1900 in poi ai comuni della provincia. 
Mi avevano guardato come un marziano. Cosa? Le circolari dal 1900? Loro a stento conservavano la copia di 

rapito anche dalla ricerca delle fonti legislative che erano citate nelle circolari e addirittura dalla Gazzetta 
 

Dunque, il senatore Giovanardi certamente sventolava davanti agli occhi dei colleghi le due leggi che da 

novembre dello stesso anno, e in particola
legislazione, si dettavano norme, in realtà abbastanza contorte e non facilmente applicabili, per procedere allo 
sfoltimento degli archivi pubblici, sia degli organi centrali dello Stato (art. 63) che di quelli periferici. Vi è 

sfoltimento radicale, sia da quelli della conservazione più rigorosa con ampio potere discrezionale. Fu solo 

stata sempre considerata superflua. Il secondo documento sventolato è una legge del 17 aprile 1930, la n. 578 
(G.U. 121 del 23 maggio dello stesso anno) che convertiva il R.D.L. n. 84 del 12 febbraio dello stesso anno 
(G.U. 49 del 28 febbraio 1930) che, a sua volta, sostituiva il R.D.L. n. 2034 del 10 agosto 1928 (G.U. 219 del 19 
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 Croce Rossa Italiana 
che doveva trarre da essa una delle fonti di finanziamento. Per successive proroghe questa sorta di 
convenzione è rimasta in vigore almeno fino al 1956. 
A questo punto, al di là della pubblicazione di una parte della documentazione reperita, ad un elenco delle 

aggiungere. 
Un sommesso suggerimento però vorrei permettermi di avanzarlo. Se i primi custodi dei beni dello Stato 
sono i cittadini, perché non trasformarli in depositari di questi beni minori? Essi possono scambiarli, venderli 
o acquistarli, ma non distruggerli. E agli eredi è trasmesso lo stesso vincolo. In un futuro, immaginabile non 
molto lontano, questa massa cartacea potrà essere trasmigrata sul web garantendo a tutti la fruibilità, che poi 
dovrebbe essere il fine ultimo degli Archivi pubblici (non il possesso). Questa documentazione minore, ma 

e a questo punto anche i 5 
miliardi di cartoline dei soldati italiani della Prima guerra mondiale, o meglio quello che si è salvato, ad onta 
del loro infimo valore venale, riconquisterebbero un posto tra gli strumenti della ricerca. 

GIUSEPPE PREZIOSI 
 
Oltr  
1) Decreto Luogotenenziale n. 219 del 30 gennaio 1916 (G.U. n. 53 del 4 marzo 1916). 
2) Circolare del Ministero della Guerra n. 284 del 12 maggio 1916 (Giornale Militare Ufficiale n. 29 del 13 maggio 1916). 
3) Decreto Luogotenenziale n. 1703 del 7 ottobre 1917 (G.U. n. 252 del 25 ottobre 1917). 
4) Circolare del Ministero della Guerra n. 367 del 12 giugno 1918 (Giornale Militare Ufficiale n. 32 del 15 giugno 1918). 
5) Circolare del Ministero della Guerra n. 328 del 21 maggio 1920 (Giornale Militare Ufficiale n. 26 del 5 giugno 1920). 
6) Legge n. 378 del 31 marzo 1921 (G.U. n. 87 del 13 aprile 1921). 
7) Regio Decreto n. 1104 del 21 luglio 1921 (G.U. n. 199 del 23 agosto 1921). 
8) Regio Decreto n. 1313 del 31 agosto 1933 (G.U. n. 244 del 19 ottobre 1933). 
9) Decreto Ministero delle Finanze del 20 maggio 1936 (G.U. n. 168 del 21 luglio 1936). 
10) Legge n. 2006 del 22 dicembre 1939 (G.U. n. 13 del 17 gennaio 1940). 
11) Decreto Ministero delle Finanze del 4 gennaio 1941 (G.U. n. 66 del 18 marzo 1941). 
12 Legge n. 340 del 13 aprile 1953 (G.U. n. 110 del 15 maggio 1953). 

 
 
 
 

a Sede dell Archivio occupa uno dei bracci del complesso monumentale dell ex Carcere Borbonico, edificato su progetto 
dell architetto Giuliano De Fazio negli anni che vanno dal 1827 al 1839 e completato dopo l unità d Italia. 
Il monumento si impianta sulla caratteristica pianta esagonale ed ha il corpo centrale a forma di torre coperta. Da questa 

torre, definita tolos, si dipartono i corpi di fabbrica a sé stanti che disegnano la figura geometrica stellata di cui sopra.  
La tipologia edilizia dei carceri a panopticon, nei primi decenni dell Ottocento, si rifaceva alle teorie del celebre filosofo e giurista 
inglese, Sir Jeremy Bentham. 
I bracci dell esagono che ospitava i detenuti, in pratica, erano ciascuno indipendente dall altro e convergevano tutti sul corpo 
centrale. Questo garantiva la visione detta appunto a panopticon, secondo il principio tutto visibile, tutto sotto controllo . 
E  un concetto che, macroscopicamente, riproduce il rapporto uno a molti  praticato dai nostri software e riproposto nei 
contenuti mediatici: il potere di uno sguardo, o meglio, di una funzione visiva che si concretizza nella figura di un unico 
Guardiano-che osserva senza essere osservato. 
Da una parte vi è un singolo elemento in grado di osservare i molti altri elementi che costituiscono l intero sistema, in ogni 
scansione di tempo. Dall altra parte, nel front-end, i detenuti sapevano di essere sottoposti al regime della visione centralizzata, 
erano perfettamente consapevoli di trovarsi sotto la costante osservazione del guardiano ma, per definizione, non conoscevano 
quando e come ciò avvenisse. 
Si tratta, come si vede, di un rapporto volutamente impari, atto a generare la percezione del potere e della sua invisibile, 
macroscopica presenza. 
L Archivio occupa il padiglione destinato alla sezione femminile dei detenuti, quello posto sul lato destro dell ingresso principale. 
Esso fu il primo ad essere costruito, con il piano terra a grandi arcate a tutto sesto e la facciata in mattoni pieni, di colore 
rossiccio. 
La sede, nel 2007, è stata oggetto di numerosi, e a volte complessi, interventi di restauro e di recupero. Ne citiamo uno per tutti: 
tutto intorno al muro perimetrale dell edificio, nelle aree sottostanti il cortile, è stato realizzato un grande bunker a due piani che 
attualmente ospita i locali di deposito. 
(Fonte Internet: http/www.asavellino.beniculturali.it.index.php.it.present.sede) 
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